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LEONARDO 
E GALILEO 

di LUCIO LOMBARDO RADICE 

C o m m e m o r a n d o un grande del 
passato , si è quasi natura lmente 
portat i a cercare nel suo pensie
ro e nel la sua opera c i ò c h e a n 
ticipa- i s u c c e s s a i risultati della 
r icerca, le intuiz ioni e le e d iv i 
naz ion i » del le future conqui s te 
del la conoscenza umana . C o m m e 
m o r a n d o Leonardo da Vinci , del 
qua le si ce lebrerà il 1*5 apri le 

r i enz ia>: e a lui s embrano « v a 
ne e piene d'errori » quel le sc ien
ze < le qual i non sono nate d a l 
l 'esperienza. madre d'ogni certez
za, e c h e non terminano in nota 
esperienza, c ioè che la loro ori
g ine o m e z z o o fine non passa per 
nessuno dei c i n q u e sensi >. Q u a l e 
fosse l ' intimo pensiero di Leo
nardo sul sovrannaturale , c o m e 

pross imo il qu into centenar io ( « l'assenzia (essenza) di D i o e del -
de l la nascita . In tentaz ione di ce-1 l 'animo e s imi l i >, non è faci le 
dere a una s imi l e tendenza è par- (lire: certo è però c h e Leonardo 
t ico lar .nente forte e avv incente . I sc ienziato s egue un metodo rigo-
Par l iamo, s ' intende, d i Leonardo 
ingegnere e s c i enz ia to ; di quel 
Leonardo segreto ideatore di mac
chine e di teorie c h e i c o n t e m p o 
ranei p o c o o nul la conobbero , e 
c h e c i è s tato rivelato, a d is tanza 
ta lora di secol i , da l lo s tudio dei 
suoi a p p u n t i , dei quaderni che 
egl i scr ivexn e « d i s e g n a t o ? per 
sé stesso o per una ristrettissima 
cerch ia di scolari . Ecco presen
tarsi a noi l ' ingegnere c h e disegna 
m a c c h i n e per volare c i n q u e -ecol i 
pr ima del pr imo volo di Wris i i t : 
il c o n s u l e n t e mil i tare inascol tato 
c h e progetta, al la fine del 1400. 
per Ludov ico il Moro, cannon i a 
retrocarica, carri armat i e mitra
gl iatr ic i , ancora una volta c o n . u n 
a n t i c i p o di seco l i ; e c c o il grande 
fisico c h e enunc ia , sia pure in for
ma oscura o intui t iva , a lcuni dei 
pr inc ip i fondamenta l i della mo
derna m e c c a n i c a ; ecco il genio 
c h e precorre, intuisce o < div ina » 
le m e r a v i g l i e e gli orrori della 
sc ienza e del la tecnica più mo
derne.. . D i f f i c i l e resistere al la 
tentazione di esa l tare il < genio ». 
di dare al la parola « gen io > il 
s ignif icato romant ico e ant is tor ico 
di h o m o al di sopra del «uo tem
po. di d e m i u r g o c h e an t i c ipa in 
?è i secol i a venire. 

Noi p e n s i a m o c h e non si smi
nuisca affatto la grandezza di 
Leonardo reagendo a l la tentaz io
ne di fare di lui un so l i tar io pre
cursore del l 'avvenire , ind icando i 
l imit i e le debo lezze de l le sue 
pur af fasc inant i e mirabi l i d iv i 
naz ioni , r icercando se vi s iano 
mot iv i m e n o appar iscent i ma più 
profondi c h e c i portano a co l lo 
care Leonardo tra le più grandi 
f igure dei fondatori de l la sc ienza 
moderna . A noi s e m b r a infatt i 
c h e i < progett i » di Leonardo 
s iano , per tanti loro aspett i , le
gat i al loro t empo, al carattere 
ar t ig iano , arretrato de l la sc ienza 
e de l la tecnica a p p e n a ai loro 
inizi . O c c o r r e non d iment i care le 
d a t e c h e s e g n a n o i l imit i della 
v i ta di Leonardo: 1452-1519. S ia 
m o ag l i a lbor i de l la ricerca sc i en
tifica m o d e r n a , c h e impiegherà 
ancora p i ù d i un seco lo , d o p o la 
morte di Leonardo, per cos truire 
g l i s frument i d i o s servaz ione e d i 
c a l c o l o ad essa indispensabi l i . Vi 
è senza d u b b i o una l inea cont inua 
di s v i l u p p o c h e va da Leonardo 
a Gal i l eo , m a vi è pure una dif
ferenza sos tanz ia le , un vero sa l 
to q u a l i t a t i v o tra la sc ienza al 
p r i n c i p i o del '=>00 e la sc i enza a t 
torno a l la metà del '600. l ' e p o c a 
di G a l i l e o è l 'epoca del c a n n o c 
ch ia le , c h e Ga l i l eo s tesso ha . «*» 
non inventa to , certo per pr imo 
costrui to c o m e s trumento c a p a c e 
di apr ire n u o v i mondi al la ricer
c a ; è l 'epoca del la Geometrie di 
Descar te s , de l la teoria degl i in 
d iv i s ib i l i di Ga l i l eo s tesso e dei 
suo i a l l i ev i Cava l i er i e Torricel l i , 
c h e precede e p r o m u o v e quei me
todi inf ini tes imal i c h e Le ihniz e 
N e w t o n in trodurranno q u a l c h e 
•decennio d o p o nel la loro forma 
moderna . LVpoca di Leonardo è 
contrassegnata dal contras to tra 
la modern i tà del le idee , degl i 
or ientament i scientifici , e la p o -

1 verta ^ e l 'arretratezza deg l i s tru
m e n t i del la sc ienza . Per osservare 
il c i e l o Leonardo non ha il c a n 
nocch ia le . m a so lo l 'occhio , o 
qualcli*» c o n g e g n o del tut to pri
m i t i v o : ner ca l co lare l e o n a r d o ha 
a sua disposì7Ìone so lo le regole 
dal l 'ar i tmet ica , c o n o s c e p o c o a n 
c h e quella^ parte del l 'a lgebra c h e 
o<:<:ì a noi sembra e lementare , e 
c h e al lora era fat icoso « ludio e 
t:eIn«o «esreto del la «cuoia bo lo 
gnese . Q u e s t o contras to acquista 
un r i l i evo tut to part ico lare a p -

f unto ne i progett i p iù ardi t i di 
e o n a r d o : m a c c h i n e , d i segni , teo

rie nelle^ qua l i un'idea nuova . 
moderna è costretta ad incarnarsi 
in nna tecnica e lementare , arre
trata. ar t ig iana . 

T u t t a v i a , a n c h e q u a n d o i «noi 
c o n s e g n i s o n o ingegnos i ma pri
mi t iv i e scarsamente real izzabi l i . 
a n c h e q u a n d o le sue deduz ion i 
fisiche e m e c c a n i c h e s o n o errate. 
vi è in Leonardo qualcosa c h e fa 
di Ini nn u o m o n u o v o , un r ivo
luz ionar io nel m o n d o della "scienza 
e del la tecnica. E' l'atierririnmento 
di Leonardo nei confront i della 
sc ienza , è la «uà «tes-a concezione 
del la ricerca scientif ica. S i a m o , con 
Leonardo , veramente a l di là d^l 
M e d i o e v o : non c ò m e patr imonio 
t e c n i c o e «trnmentale . non per 
qnel c h e risriarda l'orsranizzario-
Tte del la «cìenza e la p o z i o n e 
de l lo sc i enz ia to nella soc ietà . ma 
p r quel c h e concerne l'uri *nta-
menro del pens iero sc ient i f ico . 
l e o n a r d o disprczza c o l o r o che 
< v a n n o gonfiati e p o m p a i , or
nat i non del le loro ma d<-lle a l 
trui f a t k h t ». co loro c h e d i s p u 
tano «-allegando l 'autor i tà» , i 
dot t i del Medine* o. ricchi *olo di 
c i taz ion i aristote l iche e tomist i
che . C o n t r o essi polemizza nei 
suoi a p p u n t i quasi con le «te»*,. 
parole , c e r t o con eli "te-si a r g o 
ment i c h e Ga l i l eo adopererà un 
seco lo e m e z z o più tardi nella 
s n a erande bat tag l ia , non più se
greta ma aperta , contro aristote
l ic i e tomi«ti. I a sap ienza , per 
Leonardo, è e figliola del la 

rosamente materia l i s t ico . Egli fa 
s \ a n i r e dal m o n d o del la natura 
gli angel i e irli spiri t i , le " virtù " 
e i miracol i dei miti medioevnl i ; 
dedica pag ine e pag ine a d imo
strare c h e in natura non può esi-
s t e r e < quant i tà incorporea» 
(« questa tal quant i tà è detta va
c u o . e il v a c u o % - c ioè il vuoto -
* non si dà in n a t u r a » ) ; esc lude 
da l l ' indagine scientifica ogni e le
mento di trascendenza, ogni mitri 
sovrannatura le * ribelle ai sensi ». 
1" \ io 'ent iss imo contro i negro
manti i quali affermnno che gli 
-.pi-iti es i s tono « e snnza l ingua 
parl ino e sanza s trument i orga
nici usanza i qual i parlar non si 
può* >; aper tamente ironico nei 
confront i i de' frati, padri de' 
nopol i , li finali per inspiraz ione 
san tutti li secreti >. 

\ s l i albori de!ln ricerca scien
tifica moderna, vedendo aperti di 
fronte a sé s terminat i c a m o i di 
indagine . Leonardo sj sofferma 
spes-o ad esolt' ire le merav ig l i e 
de l l ' immerso. Ma a noi non s e m 
bra elio in Leonardo vi sia la 
t po(«in del mistero ». il turba
mento di fronte a l l ' inconoscibi le . 
c o m e a q u a l c u n o è narso. In Leo
nardo vi è la espl ic i ta afférma
zione della conosc ib i l i tà della 
natura e de l le sue leggi , ni di là 
di o e n i « i n s p i r a z i o n e » e di ogni 
mis t ic i smo, e del la poss ibi l i tà di 
conoscere e dominare la natura. 
Per Leonardo, così c o m e per G a 
l i leo. il l ibro del la natura è scrit
to in l i n e n a g s i o m a t e m a t i c o (* In 
proporz ione non so lamente nellì 
numeri e misure fin ritrn\ntn ni a 
e l ioni nelli snoni , pesi, temni e 
siti e in o u a l u n o u e potenzia 
sin »). ed i f enomeni natural i se
g u o n o . inoltre, cert i pr inc ip i ge
nerali . c h e — una volta intesi — 
permet tono di prevedere e ant i 
c ipare i r isultat i sper imental i . Si 
tratta per e s e m p i o del pr inc ip io 
s e c o n d o il q u a l e * tutti li effetti » 
partec ipano * de l l e lor c a u s e » , è 
della l e e g e del m i n i m o mezzo (in 
part ico lare del m i n i m o tempo) . 
N o n si tratta però di nnn ripeti
z ione del le idee p l a t o n i c h e né di 
una ant i c ipaz ione de l le categor ie 
kant iane . « L a natura è costretta 
dal la rag ione del la sua lc:rge. c h e 
in lei i n f u s a m e n t e \ i v e > : il ra
z iona l i smo di Teonardo è lerrnto 
al s u o m a t e r i a l i s m o scientif ico 
La m e l o n e non trascende l'uni
verso. ma è ad e«=o connaturata 

Cerfo. sj tratta di un pensiero 
complesso , di una r?"er«vi fatico
sa. piena di contrast i , d' cTunro-
s*Miri. a n c h e d' cnntrnddfzioni 
Tntt - il -V del 

Flora Volpini sarà la protagonista del film trailo da « La Fiorentina », 
il fortunato romanzo dì cui es5a è antrii e. Eccelsi fotografata insieme 

col produttore Vassarotti (in piedi) e col suo legale 

LE MOSTRE D'ARTE ROMANE 

Raphael Mafai 
ha rassegna di un'attività artistica esemplare e appassionata 

Raphael De Simon Mafai espone 
allo «Zcdiaco» , presentata da Vir
gilio Guzzi, tempere, dipinti e .scul
ture. La storia di questa pittrice e 
scultricc ha Inizio nel 1924, allor
ché, giunta in visita nell'Italia dal
l'Inghilterra, dove £i era stabilita 
per studiare lasciando la nativa 
Kowno (Lituania), cominciò a fre
quentare gli ambienti artistici ro
mani e a condividere i sacrifìci e 
l e speranze dell'attor g:ovan:ss :-
mc Mario Mafai. Il gruppo fu com
pleto con Scipione Boniehi, e poi 
con Marino Mazzacurati. Era il nu
cleo iniziale di quella che ormai 
è passata alla storia con il titolo di 
«scuola romana». Le caratteristi
che di questa « scuola » sono ben 
note; immediato con'atto co' ve
ro, predilezione per ì temi sempli
ci, umani e quasi domestici ar.che 
se un po' <•« bohemien v> (angoli di 
paesaggio romano, nature morte, 
ritratti, composizioni piene dj in
timità), sentimento acceso del co-

Tutte queste caretteristiche, a l imine origine etnica col termine di 
parte, naturalmente, quel le che .«patetismo ebraico».. Credo che il 
furono le più t ipiche- di Sci- termine abbia una rispondenza et-
pione, le troviamo a fondamento fettiva nella real tà perchè un 
dell'opera di Raphael Mafai. E eguale sentimento acceso del co-
guardando certi suol paesaggi o il lore, un eguale trasporto sent imen-
RHratto di Mafai che dtsegna, o j ta l e , un analogo atteggiamento 
ancora il Ritratto di Mafai che be
ve alla bottiglia, (tutti all'mcirea 
del 1928) non si può non convenire 
sull'influenza eccezionale che Ra
phael Mafai dovette avere su Sci
pione. E guardando ancora le sue 
.«•culture, le delicatissime testine di 
fanciulla o ì nrdi così sottilmente 
medellati e accarezzati in ogni pie
tra della carne e resi vibranti nel
la sua superficie dal frangersi del-
l-i luce sulla ruvidità della materia 
plastica, è facile in esse scoprire la 
continuità e il legame con ì dipin
ti, continuità che non 6 alterata ma 
rafforzata dalla larghezza compo
sitiva di opere più vicine a noi nel 
tempo come il Ritratto del vendi
tore di timoni o dalla sommessa 
poeticitì delle piccole tempere di 

lore, un modo di vedere le coso 
pieno di vibrante e quasi trepidai «atura morta. 
sensualità. A questo si a c r o m m - Alcuni storici dell'arte contem-
gnava un tratto di estrosa libertà noranea hanno indicato un tegame 
fantasica, cui Scipione doveva poi tra la pittura di artisti come Mo-
aggiungere, con la sua opera, la dieliani. Solitine, Pascin, Kisling, 
fo-za di una drammatica coscien- |Chagal l e altri ancora, caiatteriz-
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za di crisi. 'zando la loro opera, in baee alla co-
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APPUNTI DI UN VIAGGIO NELLA CAPITALE FRANCESE 

Brecht e Cornei l le 
tra gli operai parigini 
Il Teatro Nazionale Popolare - Jean Vilar multato di 10.000 franchi 
per aver dato rappresentazioni nel la "banlieue» - Festa a Gennevilliers 

NOSTRO SERVÌZIO PARTICOLARE 

Tvia. il ni 'e'oo nei pensiero 
scientif ico di f e n n i r d o c i p i r e 
contenuto nel le affermazioni c h e 
a b b i a m o s o m m a r i a m e n t e esposto 
Leonardo è perc iò al le or ìe in i di 
quella s r a n d e corrente di pensie
ro c h e troverà la sua piena 
espress ione in Cnl i l eo . e c h e pre
parerà uno dei più grandi pe 
riodi del pens iero m o d e r n o : 
ouc l lo che . nella sreonda metà del 
XVITI «ecolo. prenderà il noni" 
a p p u n t o dal r a z i o n a m m o e dal 
mater ia l i smo, e avrà il s u o centro 
nel la Francia alla v ig i l ia della 
sna e r a n d e r ivo luz ione . Il seme. 
certo, non è il frutto, e non e 
lec i to r i c e r n r p nel «erme le parti 
perfette de l l 'organismo c o m p l e t o 
Ma rommcmo«-nrc a dis tanza di 
«centi T e o n i r d o p^nsato^e e scien
z iato . deve pur s i tni f ienre — al 
di là della retorica del s e n i o e 
del s u p e r u o m o — ricercare e ri-
t r inare la l inea s f r o n d o la qna'e . 

i l i :». nei soeo!i a %cni-e. si s \ Z u p p e r a n 
no e si d i s o ì e i h T a n n o le ^ne c o n -

I c e l i o n i e le <ue intuiz ioni . 

P A R I G I , marzo . 
Sabato pomeriggio. — Genne

villiers è forse la p u n t a pili a 
nord della ban l i eue di Parigi. Per 
arrivarci, tra « metrò » e a u t o b u s , 
ci v u o l e almeno un'ora. E' uno 
dei quartieri operai della ' cos id 
det ta « cintura rossa », a due 
passi dai porti della Senna. Pur 
facendo praticamente -parte di 
Parigi, Genneu i l l i e r s , come an
che altre « borgate * par ig ine , 
ha un'amministrazione c o m u n a l e 
sua. E' appunto nel palazzo d o 
r è si trova il Sindaco, che pos
siede un teatro ed una specie di 
enorme garage dove si fa il mer
cato del pesce, che il Théàtre 
National Populaire è venuto a 
dare i suoi spettacoli dopo l'espe
rimento, riuscito, di Surcsnes. 

Questa storia del Teatro Na
zionale Popolare sta appassionan
do. è la parola giusta, tutta Pa
rigi; e non solo come un qual
siasi altro avvenimento ctiltura-
le (la s i t i iorioi ìe francese è ben 
d iversa dalla nostra, per motlx^i 
che mi accadrà più a r a n t i di 
spiegare) ma come un fatto d'in
teresse più vasto, di carattere 
soc ia le . a tKhc pol i t ico . Le cose 
sono andate cosi Jean Vilar, at
tore, allievo di Dullin, e regista 
fu nominato, nel settembre scor
so, direttore del Teatro Naziona
le. che è un'istituzione sovven
zionata dal aovemo. a carattere 
nwndi assolutamente ufficiale. 
Ma la t ede nafura le de l teatro. 
che era al Palais de Chaillot, fu. 
di li a poche settimane, occupata 
danli uffici dell'ONU. Privato. 
per un per iodo di a l m e n o Quat
tro mesi, del suo teatro, Vilar. 
riunit i t suoi attori, fra i quali 
è Gerard Philipe. ha aggiunto 
un aggetnvo. r popolare », al suo 
'cafro ed è andato a tenere i suo' 
eleganti sneitacoli in periferia 
orhna a Suresncs. poi. dopo p o -
~hi giorni di tournée a l l 'es tero e 
in provincia, a Gennevilliers 
Quindi egli darà quntche rappre-
"entazione al Teatro degli 
Champs Elusées. farà u n breve 
ritorno al *Palais de ChaUlot e 

Gerard Fhilipc in veste di Cid nel famoso dramma di Comcì l lc 

ve il successo è stato, in ogni 
s e n s o , eccez iona le . In repertorio 
s o n o Le Cid di Corneille, uno 
dei classici noti, oltre che per la 
loro bellezza, per la difficoltà ài 
interpretarli, e Madre Coraggio 
di Brecht La scelta ha fatto su
bito torcere il naso ai g iornal i 
aovernativi. Force Ouvrière . il 
giornale dei Sindacati socialde
mocratici, ha scritto che la sccl'a 
di queste due opere * portava 

riprenderà i airi in periferia do- acqua al mitlino dei comunist i » 
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UNA INTERESSANTE ESPOSIZIONE FOTOGRAFICA ALLA GALLERIA DI ROMA 

1/Associazione per l'amicizia i t a - i * a piano quinquennale compiuto, 
Io ungherese ha organizzato a l t e r a n t e case i : più sorgeranno a B u -
Gal ìena di Roma in via S i c i l a 
una mostra fotografica: « Vision; 
d'Ungheria » è il titolo che rag
gnippa cr.a trentina di bellissimi 
ingrandimenti fotografici che i l lu
strano la vita la natura, il folelo- Teresa Cs.k specchia la sua sana 
re. la gerJe d'Ungheria 

Per cns è stato in questo paese, 
visitare 2a mostra significa ritro
vare su: nitidi pannelli gli aspet
ti più significativi e più belli de l 
la democrazia popolare unghere
se. Così abbiamo ritrovato i dolci. 
dorati paesaggi danubiani, dove il 
fiume si distende tranquillo, facen
do ansa intorno all'Isola Marghe
rita. che ospita i .ritrovi preferiti 
dei lavoratori ungheresi , i campi 
da tennis, le «ale da ballo, i giar
dini. Abbiamo ritrovato in alcune 
foto le chiare sale della casa di 
riposo per gli operai sul monte 
Matra. . le gite in montagna, le ve
le bianche sul vasto la so Balaton. 

Una parte della mostra i ! lu-ua 
la vita del le fabbriche e degli ope
rai ungheresi: fotografìe dei lavo
ratori, del ie grandi macchine, vol
ti di operai chini sulla luce della 
fiamma ossidrica. Sotto ogni foto, 
una breve didascalia: • alla fine 
del piano quinnuennale «aranno 
stati costruiti tanti trattori ». » que-
sia "abbrica terminerà con un an-

pe - 'no di anticipo la propria norma »; 

dapest 
Quelle del lavoro nel campi s o 

no forse le foto più suggest ive; da 
una di cs.-e immagine di una feli
ce gioventù, la g;ovane trattorista 

bellezza in un piccolo specchio po
sato sul suo trattore. E i bimbi 
ungheresi, debbono essere davvero 
molto felici, se sorridono tanto al 
legramente dinanzi all'obiettivo. 
con gli. occhi furbi e il sole nei 
capell i biondi. Per loro il g o \ e m o 
della democrazia popolare ha co
struito gli asili ridenti, le scuole, 
i parchi, i giardini che vediamo 
nel le fotografie. Per loro è stato 
costruito il treno in miniatura dei 
pionieri, famoso ormai in tutto il 
mondo. 

La parte, forse più pittoresca 
della mostra è quella dedicata al 
folclore tradizionale delì 'Uneheria, 
ai costumi rieidi delle donne, con 
quattro jo fa - . e sovrapposte, alle 
acconciature d: fiori e ai fiori di
pinti sul!e pareti del le ca-e. sino 
ai balletti , ai cori. Accanto alle fo
tografie, troviamo qui esposti an
che le stoffe bianche e rosse lavo
rate. i vasi multicolori, le incisio
ni in legno che testimoniano della 
brande fantasia, della inventha 
pronta e vivace del popolo unphe 
rese. 

Un popolo — ci dicono le fotogra
fie di Visioni d'Ungheria — che 
ama conservare le proprie tradi
zioni popolari e che ama crear
sene del le nuove. Un popolo al la
voro, in svi luppo, in continua asce
sa, che sta creando una nuova fe
l ice realtà, che prepara per i suoi 
figli un mondo di lavoro, di sere
nità e di gioia. 

(I. t ) 

Ferore vendetta 
H un gangster in Arrerica 

NEW HAVEN. 19. — Un negro 
42enne. certo Homer Wright. e sua 
moglie, sono rimasti vittime di una 
vendetta di gangsters ai quali il 
Whigth aveva impedito di compiere 
un furto, quando si presentò un uomo 
armato di pistola per svaligiare il 
locale. 

Il negro reagì però violentemente 
colpendo alla testa il gangster con 
una bottiglia di acqua raggia e sca
gliandogli addosso un barattolo di 
vernice. 

Ieri però 11 criminale si è vendica
to: ha fissalo alla messa In marcia 
dell'autocarro di Wright una carica 
di dinamite, cosicché quando il negro 
con sua moglie ha cercato di mettere 
in moto 11 veicola si è verificata una 
VII Untissima es* i^ìone che ha pro
vocato la morte dei due. 

l 'opera di Corne i l l e infatti avreb
be esaltato i l « naz iona l i smo » e 
nell'era del Patto Atlantico solo 
i comunisti erano e potevano es
sere ancora * naz ional i s t i ». la se
conda, di Brecht, era contro 
« l'amor di patria e la guerra, e 
sì sa, aggiungeva il giornale, che 
i comunisti oggi si proclamano 
i difensori della pace ». Le cose. 
è evidente, non potevano fer
marsi qui. Infatti un senatore 
Jacques Debù-Bridel, per la sto
ria. in éede di discussione del 
bi lanc io , aveva avanzato la pro
posta di infliggere al Teatro Na
zionale Popolare una «• multa >• 
di 10.000 franchi, innanzi tutto 
perchè aveva dato rappresenta
zioni nella b a n l i e u e (H che. se
condo il senatore in questione, 
poteva dar adito a speculazioni 
politiche!) e poi perchè la scelta 
del repertorio faceva penscjre a 
manovre alle quali non doveva
no essere estranee le forze del
l'estrema s inistra.^ 

Week-end teatrale 
La m u l t a è stata data, ma Vi

lar si è vendicato pubblicando 
tutto il testo dell'intervento del 
senatore accompagnato da una 
intelligente « l e t tera aperta » che 
ha raddoppiato le polemiche e 
l'interesse intorno a lui e al suo 
teatro. 

Io ho assistito agli spettacoli 
del Teatro Nazionale Popolare 
durante uno degli u l t imi * trecfc-
ends» organizzati in periferia 
Patrocinatore era il giornale Ce 
so ir ; per 1400 franchi, non più 
c ioè di 2500 lire, il biglietto com
plessivo dava diritto : ai due 
spettacoli della compagnia. Le 
Cid e M a d r e Coraggio, ad un 
concerto di musica c lass ica , po
polare e di canzoni, ad un ballo 
la domenica sera, ad una d i s c u s 
s i o n e con ©li attori e il regista 
dopo gli spettacoli e a tre pasti. 
uno la nera del.sabato e due la 
domenica. Festa, insomma, per 
due p i o n i i consecut iv i Indubbia
mente il p u b b l i c o non era tutto 
operalo, ma i l risultato era tut
tavia. a conf i fatti eccczionnlr 
Vedere l'entusiasmo con cu» era
no accolte, e i l rc l io ioso silenzio 

con cui erano^ ascoltate, tanto le ina a 
li di 

verso le cose, con la stessa imme
diatezza, uniscono questi artisti al 
•li là del'e comuni Drovenien-e etni
che o sociali. Ritengo che Raphael 
Mafai possa occupare degnamente 
un posto anche in questo raggrup
pamento. Questa mostra che ha 
anche una notevole importanza 
per la storia contemporanea, è ad 
ogni medo il riassunto felicissimo 
di un'attività artistica esemplare e 
appassionata. 

Villoresi da dimazzi 
Alla Vetrina di Chiurazzi, in Via 

del Babuino il pittore romano Vil
loresi espose visioni della perife
ria, con gruppi di operai che van
no al lavoro, i semafori che alter
nano il ross.0 e il ve ide , — la 
mattina presto —, i tram che esco
no dai depositi, la nebbia, i fanali 
ancora accesi alla prima luce, le 
strade nazionali con i cartelli de l 
le reclamo, 1 distributori, i para
carri. Un mondo amato e cono
sciuto, come si vede, e Villoresi 
vi conferma le sue doti di pittore 
attento e meditato, lontano dalla 
rettonca, dnlle formule, dal le im
provvisazioni; con una poetica pre
cisa. Tutto questo non toglie, pe
rò, un certo sen.so di insoddisfa
zione ctie perniane di fronte alla 
sua opera. Le sue periferie, le sue 
strade, i suoi operai in tuta sotto 
la pioggia pare di averli già visti, 
non per la strada, ma in tutta 
quella letteratura che ha trovato 
espressione tipica nel cinema fran
cese di prima della guerra. Così 
come non mancano, in certi mo
menti, esperimenti formalistici 
nella composizione, nel taglio (si 
veda l'uomo che legge il giornale) , 
e anche nella distribuzione del co
lore. Anche il suo punto di par
tenza pittorico — Mafai dopo la 
Liberazione — m a n t i e n e molte del
le contraddizioni che agitarono Ma
fai in quel tempo nell'affrontare il 
problema di come avvicinare il 
mondo operaio, la nuova realtà 
sociale, conservando la mestizia e 
come avvicinarsi alte « più moder
ne ». esperienze dei neo-cubisti e 
degli astrattisti conservando i va
lori del Ione *. Esiste, cioè, il peri
colo, per Villore.v, di cadere, per 
timore di rettorica, nella lettera
tura e, anche, in certo formalismo. 

Ma già alcuni quadri qui espo
sti, per esempio, il ritratto di Ciar-
tetta e una piccola visione della 
periferia, quasi un bozzetto, sem
brano costituire un passo fuori di 
questo pericolo, poiché in essi en
tra una luce quasi solare e più 
vera. 

CORRADO MALTESE 

Maccarì alVAttreliana 
La nuova galleria L'Aureliana, 

in Via Sardegna 27, si è inaugura
ta con una folta mostra di d ise
gni, quadri e incisioni di Mino 
Maccari. La mostra non si presta 
a nuove considerazioni su questo 
ceniate artista poiché le ooere 
esposte risalgono quasi tutte al 48-
49, un momento in cui il suo mon
de satirico di fantocci, nazisti, ca
pitalisti e prostitute trovava un 
appoggio nell'opera di alcuni 
e.spres.-ionisti (l'ultimo Kokoshka) . 

Amato alla S. Aforco 
Alla Galleria S. Marco, in Via 

del Babuino, il pittore Orazio A-
mato e s p i n e paesaggi, nature mor
te, interni, fiori, ecc.: un « r e p e r 
torio» usuale, trattato con una tec
nica corrente, non senza qualche 
maestria, esperta di tutti i trucchi 
del mestiere. Orazio Amato è un 
pittore che vi potrà sempre pre
sentare un tramonto dal Pincio, 
abbastanza oleografico per sembra
re vero, abbastanza rammodernato 
per sembrare al corrente de l le no
vità più grosse. Una pittura che 
suona falso, gradita a certi am
bienti mercantili di vedute ristret
te. conservatrici. 

Una moneta fuori corso, legata 
per giunta a certo pompierismo 
che fu incoraggiato nel ventennio 
dalla critica ufficiale e di cui la 
giovane e la migliore pittura ila 

composiz ioni di Ravel quanto le 
canzoni di Yves Montand, l'ere
de di Maurice Chevalier; silen
zio ed entusiasmo che s i r ipete
rà no dopo il Cid. dopo Brecht; 
- ascoltare gli i n t e r r e n t i ne l la 

d i scuss ione con Vilar di i m p i e g a 
ti, operai, s tudent i , la loro par
tecipazione al d ibatt i to , erano 
fatti che confermavano la nostra 
certezza nella necessità per il 
teatro, anche que l lo borghese, di 
aprirsi al pubbl i co popolare , al 
pubbl ico p i ù in te l l i gente , pronto 
ed entusiasta che sia dato tro
vare. 

Un nitro pubblico 
Quando, prima di partire, Jean 

Vilar e i suoi attori parteciparo
no, a pochi minut i dalla fine del
lo spettacolo, al ricevimento of
ferto loro dal sindaco di Genne
villiers, il direttore del Teatro 
Nazionale Popolare, l'attore e il 
regista che aveva conosciuto suc
cessi famosi in tutti i teatri più 
aristocratici di Parigi, dichiarava: 
«r La riuscita di queste nostre ma
nifestazioni è la conferma più 
evidente che oggi il teatro bor
ghese se vuole vivere deve cer
carsi un altro pubblico e questo 
pubblico non può non modificare, 
con la sua sola presenza, la strut
tura sfessa di questo teatro. Non 
si tratta d'una soluzione dettata 
dalla gravità della crisi, ma della 
ria per un rinnovamento, per una 
rinascita della vera arte del 
teatro ». 

Domenica sera. — Una festa da 
ballo come questa mi ricorda il 
Festival della Gioventù del '47 a 
Praga, e lo stanzone della Soko-
lovna dove tutte le sere fino a 
tardi c'erano musiche e danze. 
Anche qui a un certo punto si 
prendono tutti per mano e al 
ritmo di r Malborough s'en va-
t-er> guerre», collana, ballano fino 
a che non sono stanchi da mo
rire. In un angolo della sala. Vi- liana si è da tempo liberata, e 
'ar. col cipiglio eterno dell'attore, 
attarda, e la cenere della sua si-
aarctta si fa sempre p iù lunna. 
L'attore sorride Qui c'è un pub
blico che non dimenticherà più 
queste giornate Gente stanca e 
felice, gente piena di vita e pie
na d'avvenire. Capirà mai tutto 
ciò il senatore Jacques Debù-Bri
del? Giurerei di no. 

VISITE IN LIBRERIA 

America 
ieri e oggi 

Ha fatto la sua apparizione ne l 
le librerie italiane un volume che, 
in altri tempi e in altre circostan
ze, avrebbe suscitato un vasto (e 
giustificato) scalpore: ci riferiamo' 
alta prima traduzione italiana dì 
quelle « American Notes » di Char
les Dickens, che sono considerate 
uno dei più vivi e dei più vigorosi 
« réportase » che siano mai stati 
scritti sul mondo americano (1). Lo 
saDpiamo: ogni ' e librerie rit?ur-
ritano di contraffatte storie degl i 
Stati Uniti, di balordi e falsi ri-
tra'ti dell'America, di rappresen
tazioni idilliache delta vita e dei 
costumi d'o'treo-eano, diffuse e 
oagate dalla centrale della propa-
-anda americana (U.S.I.S.); non so
lo, ma la stampa è — per la mag
gior parte — più americana de l 
l 'America, poiché più americana 
dell 'America è la classe dirigente 
c'erica'e. che ci tiene a diffondere 
— cinema, radio, giornali e persi
no c inema e sale parrocchiali 

quel modo di vita americano, che 
i nostri genitori (non dico i nostri 
nonni) avrebbero giudicato non 
certo « morale ». Tuttavia, ciò che 
più ci stupisce, nel caso da noi pre
so in esame, è il fatto che né il 
nome di Dickens — poDotarisstmo 
in Italia — né la n o v i t \ la « pri
mizia » editoriale abbiado richia
mato. non dic iamo l'attenzione del 
la etnmna quotidiana e set t ima
nale, ira. a lmeno, quella degli uo
mini di cultura, dei fogli letterari, 
del le riviste specializzate, del le 
rassegne bibliografiche. 

Charles Dickens, ti noto autore 
di « David Copperfìeld ». di e Oli
ver Twist » e di « Pickwick ». scr is
se questo libro dopo aver compiuto 
un viaggio negli Stati Uniti e ir» 
Canada (1842), durante il quale, 
come si racconta, egli ebbe acco
glienze festose e trionfali. Dickens 
aveva già pubblicato il «Pickwick», 
il « Twist » e la « Bottega de l l 'an
tiquario »: aveva, cioè, già descri t 
to, n tinte crude, sincere e acute , 
la vita miserabile degli « s lums » 
di Londra, dei quartieri operai , 
del le zone della malavita cittadi
na; aveva parlato del le prigioni 
ner debiti, del mondo della gret 
tezza e del denaro, della educa
zione al vizio dei bambini pover i 
abbandonati ne l le strade: Insom
ma. aveva già rivelato gran parte 
della sua for?a e originalità di 
narratore realista. 

Questa « America » contiene p a 
gine di un'energia e di una v ^ a l i -
tà straordinarie. Ancora a t h T l i s -
sime, dal punto di vista sociale e' 
politico, sono le paeine sull 'orga
nizzazione politica, elettorale, g ior
nalistica e gangsteristica amer ica
na: lo s tesso si dica di quelle , ora 
patetiche ora terribilmente accu-
patricl, sullo schiavismo, sullo s ter
minio degli indiani, sull'odio d i 
razza contro I negri . Son tutti b r a 
ni che non sj dimenticano faci l 
mente e che segnaliamo di cuore 
ai nostri lettori, I quali sanno c h e 
molte di quel le violen7e, tratte 
dai giornali dell'epoca ed e lencate 
alla fine del secondo volume, sono 

I ancora — dopo un secolo! — In 
oiena auge in quel civil issimo p a e 
se che si chiama Stati Uniti. M a 
noi non seenal iamo solo queste 
nartl del libro (le più incisive); 
indichiamo anche ai nostri, come 
a tutti i lettori. — a tutti quel l i 
che amano Dickens e l'arte v iva 
e ralnitante dei grandi scri"orl 
~ome lui — la descri?ione d iver 
tentissima del mal di mare, ouel la 
del le sc-ofe a r i a s s e s t o per Brr-a-
dway (natj. 87). ouella del ba l lo 
r.eero (pag. 93). il malinconico e 
bell issimo ritratto del cario p e l l e 
rossa (pa<». 41. voi . I l i: tanto per 
citare solo a l e n e del le innume
revoli pagine di alta, profonda e 
commovente osservazione umana e 
noetica che si nos^ono incontrar© 
in questo Importante l ibro. 

LUCIANO LUCIGN'AXI 

definitivamente. 
• • • 

Altre mostre sono: quella di Ar
noldo Ciarrocchi. alla trattoria Ro
molo in Via di Porla Settim.ana 
(vicino alla Lungara); quella di 
Fides Stagni alla Galleria'Fiorar 1, 
in Via del Babuino: di Child. a l 
l'Obelisco, in Via Sistina. 

Vice 

£e staine parlatili] 
Facchino di 

Via Lata — So
no una testa 
dura, è risapu
to ; e mi sforzo 
inuti lmente per 
tentare di capi
re quale sistema 

che i 1.300 ebrei uccisi da Rade-

ci capisco nul
la: a n o ammazza la moglie e gli 
dan venti anni , una donna am
mazza un u o m o e gliene danno 
nove; in Grecia condannano di
ciannove volte a morte la stessa 
persona solo perchè è comunista , 
altrove danno pochi anni agi: an-
tori di stragi^. 

Marforio — Questo è niente, fra
te l lo : in Germania, in quella di 
Rnnn, un tribunale ha riconosciuto 
il nazista Rademacher diretto re
sponsabile della uccisione di 1.300 
ebrei. Sai che condanna gli hanno 
infl i t to? 

Facchinn — Quindici anni sol
tanto». 

Marforio — No. Quarantadue 
mesi . Il trihnn.ilc ha riconosciuto 
pienamente la sua colpc\o lezza e 
nella sentenza si ammette perfino 

machcr erano c e s s e t i u m a n i » 
Facchino — Rispetto a Hitler è 

nn piccolo passo avant i . 
Marforio — Non dirci. Più che 

la mite condanna, colpisce il fatto 
che i giudici hanno ammesso , data 
l'eccezionalità del caso, che anche 

di misura os i - gli ebrei sono esseri umani . Come 
no i giudici perjdirc che essi hanno fatto ta le pre
condannare gl i lc isnzione convìnti che era necessa-
assassini . Non |ria per non giungere alla conse

guenza di assolvere l'autore della 
strage. 

Facchino — Quaranta mesi per 
milletrecento v i t t ime. E per quat
tro soli cadaveri, alla Caterina 
Fort l'ergastolo. Ti ripeto che non 
ci capisco nul la , l o pensavo che 
un morto ammazzato alPincirca 
valesse quanto nn altro morto am
mazzato. Invece—, 

Marforio — Datti pace, fratel lo . 
e leggi qua la notìzia che il gover 
no annunzia provvedimenti di e ie 
menza per i reati polit ici de] fa
scisti . 

Chi ne ha ammazzati tanti 
sia Imitato con i guanti. 
Chi nnn ammazza nessuno 
sia fnettalo col *91. 
Qnesla r la Ginstizfa. 
Croce, e scudo, e delhia. 

Pie ' di marni* 

Quanto appare superata — s u p e 
rata proprio nel senso del c o n - e r -
v a t o - k m o . detta grettezza e d e l 
l'eroismo sociale — la figura ormai 
classica e quasi proverbiale d e l -
'nme-5eanissimo Babb:tt* 

Questa è l'impressione che s i 
orova. al primo istante, r i leggendo 
il celebre romanzo del lo scrittore " 
americano Sinclair Lewis (morto 
l'anno scorso in Italia), nella r e 
cente ris»amDa pubblicata dal l 'edi-
•ore Dall'Orlfo (2). Naturalmente, 
entrando meel io nella lettura, s i 
ritrovano mil le elementi che ci r i -
Doriano alta vita americana a t 
tuale. cosi come ce t'hanno d ip in 
ta g'i -crittori sorti dopo l ' espe-
-ienza di Dreiser e del m i m o L e 
wis . come la piamo v e n u t i ?nnrpn-
dendo dal c i rema americano, a 
come le testimonianze politiche e 
sociali, giorno per giorno, ce l a 
raffigurano. «Babbi t t» usci, credo. 
nel 1922. ottenne il Premio Nobel 
nel 1930 ed ebbe, in quegli a-mi. 
una fama mondiale , che ancora 
ne-dura. George F. Babbitt e u n 
aeen»e immobiliare che gode d i 
una certa agiatezza: egli è il t i -
o ico piccolo borghese americano. 
entusiasta del proeresso meccani 
co. del dinamismo de l le città a m e 
ricane e di quell ' insieme d'idee e 
di costumi che costituiscono II v a n 
to (attuale) degl i Stati Uniti . Egli 
è imbevuto di tutti i pregiudizi d i 
una società capitalista nel suo m o -
•nento di ma retore e<pansior»e i n 
dustriale ed economica- anche 
•n-ando parrebbe ribellarsi al m o r 
do circostante, la mentalità di B a b 
bitt lo riconduce al conformismo, 
i l conservatorismo, alla v i t€ «Stan
ford». 

Gramsci scrisse alcuni appunti 
'nteressantl s u « Babbitt •. Uno di 
l u e s t i si può leggere nel volume 
• No»e sul Machiavell i » (pag. 352-
353). « Non si tratta — scrive 
fìramsci — di un gran libro: esso 
è costruito schematicamente e il 
meccanismo è anche troppo roanj-
'esto Ha importanza culturale più 
che artistica: la critica del costu
mi prevale sull'arte ». 

D. P. 

(1) • Charles Dickens: L'America. « 
cura ai Gianfranco Corsini, edizioni 
dell'Universale Economica. 3 voi. da 
L 150 Milano. 1953. 

(2) • Sinclair Lewis: Babbitt, edi
zione DairOgHo, Milano. 1951. L. 1300. 


